
GIOVEDÌ'11 

Gianfranco Pasquino ri
legge la figura di Aldo Mo
ro; Giovanni Laccabò In
tervista Jean Zlegler: Gi
na Logorio e tre poeti: 
Brade, Spagnoletti, Melila 
Faeti con Segni e sogni 

V E N E R D Ì ' 1 2 

Dopo la Fiera di Franco
forte, un reportage dalla 
Biennale di San Paolo del 
Brasile, di José Lulz Del 
Rolo; Paganin Intervista 
Bonaviri; A M. Di Nola sul 
mito di Adamo ed Eva 

• > :•'• INTERVENTI: WEIL 

rn* 
La fabbrica, Dio 
l'amore, Simone... 

ADRIANA 

Stame WeU, un* delle 
flgarepro Importanti nella 

1 «attua contemporanea, 
•acquea Parigi nel 1909. 

,W famiaHadeUarleea 
V ' tK>rate*tetsr»eU!*.la««4 
•1; tqtereMipoUtklal 
"fe- manifestarono presto con 
\H- anajmtfcajareahnpaMa 
l*v- B^wttsnstleanaRo. 
yr sindacalisti, fa meegnante 
*y htaallceo.maaache 

i eperalaallaRenaan.Nel 
; IM2parnpercUStatt 
* UaltLNeBoatesaoanno 

rientro a Londra. La morte 
lacolM nel 1943 nel 
sanatorio di Ashford. Trai k 

CAVAMMO 

suol libri più importanti 
•Riflessioni sulle cause 
della libertà e 
dell'oppressione sodale» 
(Adelphl), Idue volumi del 
•Quaderni» (Adelphl),«Le 
condizione operaia» 
(Comunità), •L'ombra e la 

Srada» (Rusconi), 
ono ora In libreria due 

libri dedkatlaSlmone 
WeU:U biografia di 
Gabriella Fiori (Garzanti, 
pagg.488, lire 20.000) e 
•Simone WelLU 
provocazione della verità», 
saggio a più voci con una 
Introduzione di Gabriella 
Fiori (Uguori.pagg.228, 
Ure21.000). 

eggendo Simone 
Weil « Inevitabile 
notare l'affinità 
della sua scrittura 
con quella delle 
grandi mistiche-

queHInciocio fra passione del 
*j corpo ed esperienza Inlcllct-

\ j tuale del divino, che pone il 
f desiderio, l'eros, al suo centro. 

•pi!»- Rispetto alla tradizione piato-
'>% tue» dd misticismo, Simone 
M Weil tuttavia - nonostante il 
« suo debito espKdloaPlatone-
!iL rjon tarda a sorpiendeKlcon 
s« i questa annotazione realistica: 
!j£» •Rimproverare ai mistici d) 
' '\ amare Dio con la facoltà del-

• \' l'amore sessuale * come rmv 
, !';, pVoverare a un pittore di dipin
ta^ • ^-^ - . U J «»A_ _ UHI M 

(. 

ì 

i 

gaie con colori che son fatti di 

EtematerlaiLNm posse-
atrio mezzo per amare», 
i» nd quale si conden* 

;S; sa slntomaticamenie tutta la 
$y sua filosofia e. con una sorta di 
' coerenza terribile, tutta la sua 
"j breve vita (1909-I943), un art-

•j$ commento al regno materiale 
dell» necessità come intra, 
«rendibile juogo delllncontro 

; j-- cjoMancendcras. 
'; Sembra un pasticcio di pa-

.'l'i ròte, una sciarada filosofica di 
',"4 banale risonanza o. meglio, 
'<,£ duci procedere per,contraddi-
i . «foni e paradossi cosi caro ai 

mistici: ma è invece la lezione 
"J- di un pensiero forte quanto 
r'- ostinato, di un'itinerario inlel-

i f lettuale tanto voluto con lena-
)t ce addestramento quanto do-

A '• nato per imperscmiabile gra-
N'sja. 
I, , Fere proprto questo «addo
mi* stramcnlo». questa disciplina 

i-5 volta ad Impedire che l'energia 
' " ddcMderio non si dissipi nd 
* legno consolatorio dell'Imma-
•4 svarione, è ciò che più ha al-

Isscioulo le autrici di un recen
s ì te lavoro collettaneo. edito da 
I-lfiguori. su Simon- WeU. La 
f-. grommitene della vernò. Le 
•y{ autrici (G. Longobardi. A. San-
:«j vitto. W. Tommasi. E. Zamar-
m chi. C. Zamboni e G Zarwrdo) 
'mi appartengono alla comunità 
H ' . Wosoflca «Diotima», della qua-
«|u-, le- anch'io faccio parte. Dico 
l'i.' questo, trasgredendo al coslu-
é m e c h e vuole il recensore 
ftp *ieulmk>. innanzitutto perche 
?V- neutrale non sono, e soprattul* 
ftp to perche condivido, del libro. 
* ! '• (inlento di «dar coli lo di una 
[fe •adizione di pensiero lemmi-
i n a i l e » e l'indicazione dell'orla-
2«j tonte politico femminile c o m e 
g 0 ; luogo dal quale la lettura di Si
gi?, awneWeilsiorlenUL 
,' ; T Ed e proprio in tale orizzon-
& fc c h e rIntroduzione al libro e 

" * ••' stata assegnata a Gabriella Fio-
•" ri. autrice di una bella e d ap-

passionata bìogralia sulla Weil 
1 della quale da poche settima
ne e uscitala ristampa (&mo-

p ne Weil. Garzanti). NeHVnrro-
*,: maone, appunto. Gabriella 
Ijj Fiori richiama l'attenzione sul-
£ l'Interesse che uggì motte don-

p i è* dimostrano per questa fuo-
~ Sofia .guerriera», la cui ecce-

inonalità può diventare ric-
cltezza solo se costantemente 

B - { interrogata dal luogo della loro 
jfs concreta esperienza. La cosid

detta neutralità oggettiva è 
| ' dunque qui strutturalmente 
11 fuori questione, poiché, d 
S ' contrario, e proprio la parziali-
•f) u) di un'esistenza che si sa ses-

. siiaia quella che viene chiama-
! là In gioco per orientare ap

ri, punto lo guardo delle interpre
t i ti sulla Interpretata. Non che 

ne risulti una torsione arbitra
ria del testo: anzi, le cautele in 
questo senso paiono a volte 

"?• penino eccessive, quasi frena 
L| te da un sottaciuto principio di 
,j • dare a Simone quello che 4 di 
[Sri Simone, senza procedere in 
•?l quell'olrredl libera <iapina»ca-
b tegoriale che l'esercizio erme-
ì aeutico di per se concede. Si 
: ; coglie piuttosto in questo lavo-
'f J ro la focallaazioneprMIegiaia 
*r del nodi del pensiero weUiano 

plO rispondenti d problemi 

teorici delle interpreti: fra I 
quali, appunto, quello dell'ad
destramento ad un uso non 
dissipativo dell'energia sem
bra essere centrale. 

•Noi siamo desiderio», dice 
Simone Weil. ed e precisa
mente questa l'energia profon
da che ci muove, essa poro 
sbaglia quasi sempre oggetto e 
direzione. Intatti vuole il pos
sesso delle cose, vuole «guar
darle e mangiarle», assimilarle 
all'io che si pone arrogante-
mante a vortice centri paio del
l'universo. In questo modo l'e
nergia e attirata verso il basso, 
e soprattutto Inscena 11 sogno 
illusorio di un io onnipotente 
che dispone del mondo a sua 
discrezione. Appunto sogno, 
irrealtà prodotta da una Imma-
ginaztone compensatrice: per
ché invece il mondo é (spino-
zianamente) retto da una ne
cessità regolata da leggi preci
se, alle quali anche le creature 
umane sono sottomesse. Com
prendere questo, significa ob
bedire consapevolmente e 
umilmente alla necessità stes
sa, d limile costitutivo che ci 
appartiene, cogliendo U livello 
minimo di quella realtà che 
noi siamo e che le cose sono: 
cose* altre, regolate altrove, 
beile nella loro Unitezza ed irri
ducibilità. Cose da guardare 
senza divorare. 

Ciò comporta che l'io si riti
ri, come il pittore dall'opera 
sua e come Dio che si ritira do
nando esistenza al mondo per 
lasciare che il mondo sia. L'at
to divino della creazione è In
tani, in linguaggio weiliano, 
•decreazione*' e appunto nel
l'esercizio di decreazione del
l'io ipertrofico, dell'io autorele-
renziale e centripeto, si» 11 fon
damentale addestramento alla 
realtà di sé e del mondo. Dun
que percorso di spersonalizza
zione, di desoggdllvazione, 
che é ali un tempo ancora-
mento a quel limite reale, ne
cessario ed Imprescindibile, 
costituito per ciascuno dal suo 
essere corpo (tanto più reale 
nella sofferenza), e apertura 
all'accoglimento di quel Dio 
trascendente della cui illimita
tezza l'Illimitatezza costitutiva 
dell'umano desiderio 6 prean
nuncio, prima mal orientato in 
quanto deviato sul possesso 
delle cose. La disciplina de
creante, l'addestramento al li
mite e alla realtà corporea, sfo
cia appunto cosi nello sciogli
mento del desiderio dai suoi 
oggetti consueti, riorientando
ne l'energia in senso ascen
dente 

Pur spogliato da tutto il pa
thos che sta nella categoria 
weiliana di sofferenza (real
mente vissuta da Simone e cer
cala con una tenacia, a dire il 
vero, inquietante 1 e nell oriz
zonte profondamente religioso 
che la innerva già questi brevi 
accenni possono indicare la 
direzione interprelatna che at
traversa il libro in questione. 
Intatti sia la critica all'attività 
compensatrice dell'immagina-
zionc. sia la dcsoggcimazione 
dell io dissipante, sia I irriduci
bilità del corpo come ancora-
mento alla realtà, non posso
no non Interessare il pensiero 
della differenza sessuale, ossia 
un pensiero che - rispettiva, 
mente - denuncia il frequente 
onirismo consolatorio femmi
nile, la dissipazione di energia 
su mete irreali e, soprattutto, 
pone al suo centro II dato. In
scritto nella carne, della ses-
suazione umana come catego
ria prima per una restituzione 
di senso alla realtà. 

In effetti é proprio su questi 
nodi che il lavoro interpretati
vo delle autrici si cadenza con 
particolare attenzione: e con 
un tormento ermeneutico non 
solo aesrtvibile alla obiettiva 
complessità del testo. 

Best sellers: un marchio 
specializzato 
in milioni di copie 
Lo «sboom» della Fallaci 
Enzo Biagi: «Il valore 
della testimonianza» 

Oriana Fallaci, 
giornalista e autrice di 
•Un uomo», «Lettera 
a un bambino mal nato», 
«Se II sole muore». 
Enzo Biagi, 
glomellata, autore di 
«Testimone del tempo», 
•Il buon Paese», 
•Disonora il padre», 
•11 sole malato», 
•Amori», 
«Noi c'eravamo» 

ALTRI BEST SELLERS 

Lassù in classifica 
Anche 1 visitatori della Festa 
nazionale dell'Unità di Modena 
compravano •Insciallah» della 
Fallaci, e «lo speriamo che me 
la cavo», degli scolaretti 
napoletani. I libri più diffusi 
degli ultimi mesi. Il primo grazie 
alla notorietà dell'autrice e a 
una campagna pubblicitaria 
senza precedenti, il secondo 
sull'onda di un successo 
imprevisto, di un tam-tam fra la 
gente che ne ha decretato II 
trionfo. Il direttore di •Rinascita», 
Alberto Asor Rosa, ha trovato 
deplorevole l'omologazione 
culturale dei «lettori comunisti» 

dimostrata da questi dati di 
vendita. Ci sarebbe da 
discutere. È un fattoche il «best
seller-, il libro di successo, va 
considerato un fenomeno non 
transitorio della nostra «società 
di massa», in cui la sempre più 
vasta scolarizzazione, se non 
acculturazione, rende possibile 
l'avvicinamento al libro a un 
numero crescente di lettori non 
abituali. Best-seller è una 
definizione, non una formula. 
Sono best-sellers i romanzi 
spionistici di Le Carré, è stato un 
grandioso best-seller italiano un 

racconto complesso e difficile 
come «Il nome della rosa» di 
Umberto Eco (oltre un milione 
di copie vendute, come del 
resto «Lettera a un bambino mai 
nato» di Oriana Fallaci, il cui 
•Insciallah», invece, dopo il 
grande slancio iniziale, non ha 
ancora esaurito la prima 
edizione di 400 mila copie, e 
sembra aver perso parecchio 
abbrivio). 
In questa pagina analizziamo 
tre diversi tipi di best-sellers, 
tutti e tre pubblicati da Rizzoli. Il 
primo è appunto il romanzone 

della Fallaci (ampiamente 
presentato in queste pagine alla 
sua uscita). II secondo é 
«Lub|anka»di Enzo Biagi, il 
giornalista-scrittore che stoma 
puntualmente almeno un libro 
all'anno e non ne sbaglia uno. I 
suol non sono romanzi: sono 
libri-verità, rigorosamente 
costruiti sui fatti e soprattutto 
sulle testimonianze del 
protagonisti dei (atti medesimi. 
Il giornalismo che riesce a farsi 
stona, potremmo dire II terzo è 
«Quando slamo a tavola», di 
Cesare Marchi, un autoreche 

sembra essersi specializzato 
( dopo gli iniziali contribuii a far 
e onoscere grammatica e 
sintassi dell'italiano) in saggi di 
buon senso nazional-popolare, 
ispirati a un onesto 
conservatorismo. Non vogliamo 
avanzare tesi, né sostenere 
particolari dimostrazioni: 
semplicemente constatare 
quanto diversificate possano 
essere le strade che portano al 
successo di un libro (e 
osservare in tutta umilisene 
r on sempre il successo in 
C uanto tale pud essere motivo 
d I aristocratica nprovazlone). 

L a campagna promo
zionale pio massiccia 
mal dedicata a un'o
pera narrativa italiana 

mml^m non sernbra aver otte
nuto tutti gli effetti 

sperati II libro In questione é, na
turalmente, l'/nscto/to/i di Oriana 
Fallaci. L'editore é il gruppo Riz
zoli, che per la circostanza ha 
mobilitato al completo le testate 
giornalistiche di cui dispone. Cor
riere dello sera e Slampa In prima 
(ila. Non che le vendite siano an
date male, per carità, ci manche
rebbe altro. Ma un risultato positi
vo era già assicurato in partenza, 
data la celebrità della Fallaci, co
me giornalista e come confezio
natrice di best-seller. Il punto é 
che .stavolta si é voluto forzare 
molto la mano al pubblico. E il 
gioco non è riuscito perfettamen
te- é stato creato un «caso», senza 
che il testo avesse lutti 1 requisiti 
opportuni per avvantaggiarsene 
sino in fondo. 

In effetti la pubblicazione di In
sciallah é stata accompagnata da 
un coro di recensioni favorevoli, 
a volle entusiastiche sino all'apo
logia sfrenata- troppo ovvio so
spettarle di non essere disinteres
sate. L'esagerazione era comun
que palese. In risposta, ecco allo
ra una serie di stroncature irritate, 
feroci come di rado se ne son vi
ste. Anche qui però, ovvio pensa
re a un qualche pregiudizio criti
co: come quello per cui un autore 
di successo va sempre guardato 
dall'alto in basso, magari senza 
neanche entrare- nel merito del 
suolavoKKetantopiù se l'editore 
mostra di Investirci molte risorse. 
Un dibattito c'è stato insomma. 
Ma veramente poco produttivo. 

Adesso che I clamori si sono 
un po' sedati, vale la pena di pro
vare a chiedersi che cosa la Falla
ci abbia voluto fare scrivendo 
questo librone di ottocento pagi* 
ne fitte, a quale tipo di lettore in
tendesse rivolgersi, come funzio

ni o non funzioni un congegno 
narrativo cosi faticato. Va detto 
anzitutto che dapprincipio In-
saaltah Si lascia leggere volentie
ri. A venirci Offerto é un quadro 
non inefficace degli orrori, le In
sensatezze, il caos della guerra e 
guerriglia nel Medio Oriente, a 
Beirut, Il punto di vista é ancorato 
alla presenza di un contingente 
militare italiano, inviato nella 
speranza di contribuire alla paci* 
ricezione del paese e destinato a 
esser rimpatriato senza alcun 
successa L'avvio del racconto è 
dato da due allentati che deva
stano apocalitticamente i quartie
ri generali delle truppe america
ne e francesi: poi la narrazione si 

. tamilica, mettendo via via a fuo
co comporta menu, caratteri e de
stini dei nostri connazionali, dagli 
ufficiali superiori ai soldati sem
plici. 

Siamo su un piano di cronaca 
romanzala, stesa in uno stile sen-
sazlonalistico, sempre sovreccita
to, sempre sui toni di un colori
smo trucibaldo. Ma insomma, di 
fronte a tanti libri che parlano di 
cose futili, questo almeno é un li
bra che si occupa di cose impor
tanti, con un referente di realtà 
politica, sociale, morale della 
maggior gravila: gliene va dato at
to. D'altronde a prevalere é un 
senso di sgomento amaro per 
l'implacabilità con cui la spirale 
d'uria violenza folle travolge tutto 
e tutti, non lasciando sopravvive
re nessuna speranza, nessuna il
lusione, nessuna oasi di umanità. 

, mteressante. te imposto « l'uso 
Insistito di una tecnica di ripresa 
modulare delie espressioni che 
avevano contrassegnato le Ideali
tà nutrite dal personaggi, e che 
l'autrice reitera m chiave di smen
tita, di compianto addolorata
mente sarcastico. La Fallaci mo
stra peraltro di volersi affratellare 
a questi personaggi, riproducen
done gli stati d'animo in discorso 
indiretto libero, cioè come se fos-

VITTORIO SPINAZZOLA 

sero suoi. È vero che, per contra
sto, li caratterizza uno a uno se
condo le loro diverse pariate, fa
cendo largo uso dei dialetti, con 
risultati spesso folclorici o mac-
chiettisttef. Ma anche questo 
espediente collabora a dare 11 
quadro di un'umanità tesa nello 

sforzo drammatico di capirsi, di 
comunicare, e condannata all'e
quivoco o all'autoinganno. 

Poi pero man mano la narra- ' 
zione perde interesse. La materia 
di racconto conta sempre meno, 
diventando ridondante e ripetiti
va. A pensare sulla pagina, a in

vaderla sempre più é la voce del
la scrittrice, che coglie ogni occa
sione per dire la sua e allinea 
sentenze sullo stato dell'universo, 
la natura dell'uomo, l'amore e 
l'odio, il coraggio e la paura e co
si via. Purtroppo si tratta di meri 
luoghi comuni, che rimandano a 

un'ideologia 
genericamente 
vitalisucaconU 
Suo consueto 
risvolto funera
rio, vita e mor
te sono Impli
cate una nel
l'altra, ci* che 
vive è destina
to a morire e 
d'altronde 

_muQresQlctcjft„ 
che è vissuto. 
Questo è il 
messaggio 
conclusivo che 

- Insdallah por
ge: non c'era 
bisogno di tan
to spiegamen
to di energie 
per ribadirlo. 
Ma soprattutto, -
non era il caso 

• di assumere 
pose cosi de
clamatorie, da 
profeta del 
nuovo Verbo-Il 
lettore ne è In
fastidito sino a 
non poterne 
più. 

- La Fallaci e , 
stata tradita 
dall'ambizio
ne. Insaaltoh, 

per lei. avrebbe dovuto essere 
una sorta di p o e m a epico in for
ma romanzesca, una «piccola 
Iliade della modernità; assieme, 
avrebbe dovuto proporsi c o m e 
un libro sapienziale, quasi una 
Bibbia Laica per l'uomo d'oggi. La 
sua assoluta fiducia in s e stessa 

Anni di ferro dalla Lubjanka 
MARIO PASSI 

P untuale, ali arrivo del
l'autunno, ecco in li
breria Il nuovo libro di 
Enzo Biagi S'Intitola 

_ _ .Lubjanka» (Rizzoli 
editore 250 pagine. 

28 000 lire) e come quelli che 
I hanno preceduto é slato preno
talo a scatola chiusa in parecchie 
decine di migliaia di copie Lub
janka è il nome di un palazzo di 
Mosca che dai tempi dello stalini
smo ha acquistalo in lutto il mon
do un suono sinistro. Lubjanka 
vuol dire infatti Ghepeu. Nkvd 
Kgb. tutte le diverse incarnazioni 
di quella polizia segreta che per 
decenni nelle cantine del vecchio 
palazzo moscovita ha interrogalo, 
torturato, spinto alle soglie della 
pazzia, inviato nei lager siberiani, 
ucciso con un colpo alla nuca, de
cine di migliaia di oppositori, di 
dissidenti, di perseguitati, di onesti 
militami comunisti trasformati in 
•mostri» e in «nemici del popolo» 

•Lubjanka», come quasi tutti i li
bri di Biagi - si tratti della biografia 
di Buscetta, del dramma dell'Aids, 
dello scoppio dell'ultima guerra -é 
costruito sulle interviste, sulle testi
monianze dirette dei protagonisti. 

Enzo Biagi. autore di best-seller, di 
libri di grande successo e vasta dif
fusione, non sfrutta l'Intreccio fan
tasioso, non evade nei cieli del ro
manzesco Conquista i suoi lettori 
con la forza dei fatti, della cronaca 
rivissuta nella memoria e nelle 
emozioni dello scrittore, sino a 
farsi storia. 

Ma perché proprio un tfbro co
me «Lubjanka» • gli chiediamo -, 
adesso che anche neU'Urss la 
rottura eoa U passato stalinista 
sembra davvero totale e Irrever
sibile? 

«Perché finalmente si puO parlare, 
ascoltare leggere e andare a ve-
dere Quando io ho cominciato a 
Interessarmi di quella storia, che 
risale agli anni 30, credo di essere 
stato I unico giornalista straniero a 
incontrare, in modo semlclande-
stmo, la vedova di Isaac Babel, 
(autore di "Larmata a cavallo". 
La signora Babel stava ancora nel-
la casa dove erano venuti ad arre
stare il manto E una stanza era 
tutta occupata da un poliziotto del 
Kgb. La vedova di Melerhold 6 co
stretta, anche oggi, a coabitare 
con una donna che era stata l'a
mica di Berla, il famigerato brac
cio destro di Stalin. Adesso nel

l'Urea si vuol ripercorrere il passa
to, i segreti di un'epoca e di un re
gime*. 

Tu sei molto attento alle vicen
de degli anni 30-40. Che rappre
senta per te quel periodo stori* 
co? 

•È un decennio decisivo per tutto 
il mondo La crisi del '29 devasta 
l'America NeU'Urss inizia la sta
gione delle terribili purghe stali
niane. In Germania Hitler va al po
tere La guerra di Spagna anticipa 
lo scontro mortale tra fascismo e 
democrazia. E c'è quest Urss che 
suscita grandi speranze e fa mori
re tante illusioni lo andai a trovare 
Liti Brik. la donna di Majakovskl, 
nella cui poesia c'era tutta l'epica 
della rivoluzione. Ho parlato più 
volte con Illa Ercnburg, lo scrittore 
del 'Disgelo» Ho conosciuto colei 
che ispirò a Boris Pasternak la fi
gura di Lara, lo sono felice di que
sto mestiere che mi ha dato la 
possibilità di ascoltare quelle voci, 
di entrare in quelle case II mio 
credo sia un libro pieno di pietà, 
di dolore, di comprensione» 

Ds cosa nasce 11 tuo antico Inte
resse per l'L'rss e D mondo del-
l'Est europeo? 

«Se la mia generazione ha salvato 

qualcosa, della moralità, dei valo
ri, lo deve in parte ai grandi scritto
ri russi, in parte ad "Americana" di 
Vittorini, in parte al cinema fran
cese dei Renoir, dei Duvtvier. Era
no mondi che si aprivano alla no
stra conoscenza e alla nostra pas
sione che in quell'epoca chiusa ci 
prospettavano problemi nuovi, lo 
ho sempre capito, pur non condi
videndola la suggestione che su 
milioni di uomini esercitava quella 
bandiera rossa che sventolava sul 
Cremlino, mossa dai ventilatori, 
ma che sembrava mossa dalle 
speranze del mondo intero. Quel 
dolore e quella storia mi hanno 
sempre avvinto Si tratta dell'inte
resse non di una stagione ma di 
tutta una parte della mia vita». 

Il mondo sovietico sembrava li
no a pochi anni fa chiuso, Impe
netrabile. Forse non era poi co
si lontano... 

•Un mio amico russo è solito ripe
tere per dir male del mio paese 
non occorre inventare Ma questa 
gente è anche quella che a prezzo 
di milioni di morti ha fermalo la 
grande ondata nazista Anche ora, 
mentre crolla l'intero mondo del-
I Est, ci sono anche delle cose da 
imparare. La visione del capitali-
smo che hanno da quelle porti si 

l'ha fatta imbarcare in un'impre
sa spropositata. L'opera prece
dente, Un uomo, era dedicata a 
un unico protagonista, rappre
sentato in chiave biografica e au
tobiografica Lo stile era lo stesso, 
da Inviato speciale a caccia di 
grosse emozioni; e c'era anche II 
tanto dannunzianesimo, passato 
attraverso II malapartismo. Ma a 
insaporirlo c'era pure un freneti
co superomismo femminista, 
chiamiamolo cosi, che dava un 
tocco di novità alla vicenda. Ora 
invece la scrittrice ha voluto rac
contare non l'eccezionalità di 
un'esMenza singola ma la nor
malità senza norma dell'essere 
^Strettivo. LTdea era coraggiosa, 
specie di questi tempi: avrebbe 
però richiesto di essere sorretta 
da una concezione del mondo 
adeguatamente articolata. 

È vero, si può anche sostenere 
die la vera risorsa di Insdallah è 
proprio il suo semplicismo enfati
co, il lettore si sente dire tutto e 
solo quel che sapeva già, e desi
derava sentirsi ripetere. Ma in 
realtà anche i libri destinati al 
glande pubblico debbono avere 
un loro quoziente di originatila: 
sia pure, beninteso, a un livello dì 
semplicità agevolmente com
prensibile Nessun successo lette
rario nasce mai se l'autore non é 
in .grado di rivelare a un'utenza 
massificata, ma non per questo 
stolta, qualche cosa che non sa
peva bene ancora: o che per lo 
meno ignorava di sapere. L'ulti
ma fatica della Fallaci dimostra 
come, in mancanza di ciò. non ci 
sia fama d'autore o campagna 
promozionale che valga a entu
siasmare Incondizionatamente il 
mercato. 

idimtinca con la Volkswagen al 
posto della Trabant é una visione 
un poco distorta. Ma credo che 
molti di loro si sentiranno anche 
smarriti di fronte a tante più o me
nci piccole certezze che vengono 
meno. Il comunismo é certamente 
fallito in quei paesi, è crollato co
me nessuno immaginava A me 
piace guardare con rispetto anche 
un dramma come questo». 

n tuo libro d fa conoscere una 
teoria Interminabile di spettri, 
di vittime della spietata perse
cuzione staHntsnai ma tra 1 po-
Chi sopravvissuti, quasi tatti so-
oo rimasti comunisti, e comnnl-
iti sono I figli delle vittime, mal. 
grado tutto. Come lo spieghi? 

•Con la storia di Giancarlo Pajetta 
una fedeltà non solo alle proprie 
idee, ma alla propna vita. Ho par
lato con il figlio di Béla Kun, che é 
certo comunista, anche se Stalin 
fece fucilare suo padre, Il fondato
re della seconda repubbl tea sovie
tici» del mondo, quella ungherese. 
Il f glio è cresciuto nella memoria 
del padre, e crede più alle sue 
idee che non a quelle di chi lo ha 
ucciso, che pure lo ha fatto nel 
noiie dello stesso partilo È una 
vicenda grandiosa e drammatica 
di cui io ho scntto senza aggiun
gere di mio un solo aggettivo per
ché sarebbe diventato orripilante. 
Su di esso la riflessione politica e 
storica non può né deve essere 
sbrigativa» 

Peccati 
di gola 

MAURIZIO MAQOIANI 

S iamo qui al cospetto - letteralmente 
- di un «Viaggio sentimentale con 
l'acquolina in bocca da Omero al 
fast-food» Mi sto chiedendo se é 

^^^, davvero giusto dime - malissimo -
quello che penso e di come quest'o

pera dell'inestinguibile professor Cesare Marchi 
mi offenda e percuota fin negli ultimi precordi 
So che mazzuolando e svillaneggiando l'autore 
come egli monterebbe, transitivamente saranno 
a tal modo trattati i suoi letton Previsti come al 
solito in stragrande quantità, trattasi in massima 
parte di brava gente, padn di famiglia, giovani 
impiegate, controllon del traffico aereo, medici 
e parrucchiere, per molti di loro sarà - ahinoi1 -
forse l'unico libro acquistato per quest'anno, 
cosi che lo terranno di gran conto e tenderanno 
ad usarne al massimo le opportunità di conver
sazione per cui esso é stato appositamente con
fezionato Ora mi chiedo-sono coscienti costo
ro del male che si fanno7 No, non lo sono: quel
lo che sanno é che nel vivere quotidiano di rela
zione è necessano fornirsi di una quantità di ba
nalità Idiozie luoghi comuni stronzate tassativa
mente innocue, cartucce a salve da sparare in 
difesa del quieto vivere, manciata di caramelle 
gommose da offrire qua e là a sostegno di un re
gime di comunicazione tra umani che può far 
orrore a molti, ma che nmane incrollabile. Ma 
questo andazzo non lo hanno inventato i poveri 
cristi lettori né, a onor del vero, il professor Mar
chi. 

Certo però che lui ci fa zuppetta. E allora sot
to 

La struttura del volume é tripartita, più una di
chiarazione di intenti Nella quale l'Autore spe
cifica che intende occuparsi della Gola perché 
«tra 1 sette vizi o peccati capitali lo ntiene il più 
perdonabile e socialmente il meno pericoloso» 
Dunque nobile intento di pacificazione morale 
e sociale essendo la Gola nemica dell Ira. la 

3uale invece «fomenta risse allo stadio, tumulti 
i disoccupati davanti alla prefettura e parolac

ce in Parlamento». Questa gliela deve aver pas
sala pari pari il buon curato del borgo natio, par 
di sognare. 

La prima parte, dal fascinoso titolo «Dal vo
stro inviato speciale», é compresa nella descri
zione di cibi e piatti variamente tipici tutti ac
compagnati dalla doviziosa descrizione di un ri
storante col suo ristoratore Immagino che que
sto sia un simpatico espediente per nnfrancare 
con la provvidenza del moderno sponsor i tradi
zionali e magnssimi duini di autore, niente di 
male. La seconda. «La storia a tavola», é quello 
che si intuisce, ovvero una rassegna di aneddo
tica storica trapassante dai «Trattati firmati in 
punta di forchetta» al «Molto arrosto molto valo
re» con tutto un capitoletto dedicato all'eccitan
te attualità di «Cosa mangiano i vip». Utilissima 
per essere informati su chi sono le persone vera
mente importanti oggi, è bene elencarle in ordi
ne di apparizione e provvidamente mandare a 
memona il catalogo. G. Agnelli U. Andress. G. 
Bush. V. Cortese. C Fracci («l'unica ballerina 
che abbia danzato nel sesto mese di gravidan
za» l'avrà trovato nel Guinness dei Primati o In 
una denuncia anonima''). S Milo, Odi Monaco 
(buonanima), O Muli.B Craxi, L Pavarotti, W. 
Osiris, M. Vini. G Spadolini Terza, ultima e più 
impegnativa parte, la «Le Muse Golose», ovvero 
una inverosimile rassegna di citazioni letterarie, 
dalle acciughe di G. Papini. al vino di Piero 
Chiara, con in appendice un «Dizionarietto del
l'acquolina» per spiegare cos'è il fiasco e il tim
ballo 

Bisogna fare degli esempi L'autore sfollato e. 
par di capire, disertore all'otto settembre, rac
conta che «Si giocava e si beveva- ricordo un 
biondo trebbianello torbolino, velato nel bic
chiere in controluce da una tenue foschia, co
me quella dei mattini di novembre, quando il 
cacciatore si apposta in attesa delle allodole». In 
altra parte più modestamente sentenzia: «La 
mela rovinò l'uomo cacciandolo dal Paradiso 
Terrestre, la mela lo salverà? A questo interroga
tivo, fra biblico e gastronomico, risponde affer
mativamente (puntini del redattore), titolare 
dell'omonimo ristorante .» A proposilo di risto
ranti toscani in Milano «Alessandro Manzoni ri
sciacquò i panni in Amo, i Toscani i tegami in 
Naviglio- Per non tacere dell'alto ammonimen
to «Basta un intingolo a scatenare il logos» E 
queste sono le pnme quisquilie a venirmi alla 
mente 

E bravo professor Marchi E a 28 000 tire al 
pezzo avrà ben di che mettere assieme il lesso 
con la cena. Chissà di chi riderà poi. satollo. 

Cesare Marchi 
•Quando siamo a tavola», Rizzoli, pagg. 268. lue 
28000. 

OMAGGIO A ROSSI DORIA 

sml Ogni tanto una buona notizia. Questa volta 
è addirittura un'accoppiata- l'editoria e il Mez
zogiorno Fronti dal quali le novelle positive non 
abbondano La notizia viene dalla Basilicata, d a 
Rionero In Vulture, la patria di Giustino Fortuna
to Qui e nata una nuova casa editrice, la «Calice 
Editon» -Artigianale» tiene a definirla lo storico 
e meridionalista Nino Calice, neo editore. Scor
riamo i pnml titoli «Popolo plebe e giacobini 
Napoli e la Basilicata nel 1799» (Autori vari); 
•Brindisi di Montagna in età moderna. La rivolu
zione del 1799» (Autori vari) ; «Le origini di Ora
zio e la questione ebraica» (Ettore Decott i ) ; 
•L'esodo e la memoria Le minoranze albanesi 
in Angelo Bozza e Giustino Fortunato» (Tom
maso Russo), «Storia di folli e di follie» (Autori 
vari) Di prossima uscita, a dicembre «La scuo
la agraria di Portici nella stona dell'agricoltura 
meridionale» E un omaggio al compianto Man
lio Rossi Doria curato da Luigi Musella. Prossi
m o alle slampe anche «Mezzogiorno-Europa», 
interviste di Maria Vcntunni ad Artacchi, Grazia-
ni. D'Antonio. De Rita. Catterò. Fiore. Per il "91 si 
prepara un'inchiesta storica sui poteri locali e la 
corruzione nel Mezzogiorno dei primi anni del 
secolo I titoli dunque, raccontano di una politi
c a editoriale, tesa sì recupero della tradizione li
berale e nformista dei Mezzogiorno senza però 
esimersi da interventi nell'attualità. 

O GIUSEPPEF MENNEUA 
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